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I1 Duomo
di San Vito
al Thgliamento

t

Armi, vasellarne, monili, databili tra 1700 ed 1600

a.C., raccolti nella fertile ed irrigata piana che, ad

occidente del centro urbano di San Vito si estende

verso Bannia, attestano di una antropizzazione del

territorio risalente quanto meno al tardo rnesolitico.

In successione, sia pur con qualche vuoto e l'esclusione

dell'attuale nucleo cittadino (forse per evitare 1'eccessi-

va vicinanza al rapinoso Tagliamento) gli insediamenti

continuano fino al IV secolo dopo Cristo come tra

ì'altro docurnenta I'esistenza di una villa rustica in

località Gorgaz.

Poi è un lungo silenzio sino alla fine del XII secolo

allorché i documenti rifeliscono di un insediamento

nominato San Vito, saldamente inserito nell'orbita

patriarcale. latto preciso riguarda i fratelli Rodolfo,

Almerico e Artuico i quali nel 1192 ebbero a tenervi

ucuria> in nome del metlopolita di Aquileia Gotofredo

ospitando nella proplia residenza il vescovo di Concor-

dia Romolo e l'abate di Summaga. Da questa prima in-

dicazione la San Vito del XIII e del XIV secolo pl'esenta

le caratteristiche della "città fatta'l Nel 12431 1244, o\tre

alle case degli habitatores, all'interno di un facilmente

t

t.Vetluta della Terra

di San Vito, sec. XVll.

Udine, Biblioteca Civica,

ms. joppi 208.
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intuibile anello difensivo, può garantire un girone, una

torre e un castello ancorché di recente diruti; nel l24B

una tettoia coperta di paglia di proprietà patriarcale

già affiancata nel 1298 da conveniente residenza; nel

7275 d:ue torri, probabilmente portaie, erette dal pa-

triarca Rainondo della Torre; nel l29B una domus in

quo conveniunt ipsi habitatores et yicini et alii probi viri
(= casa nella quale si ritrovano gli abitanti, i vicini e gli

altri uornini dabbene) identificabile neÌla loggia comu-

nale e, agli inizi del secolo successivo (1331), una piaz-

za del castello. A far la fortuna dell'insediarnento quasi

T
4

z. Píanta delln Terra

di Satt Vito con ln presenza

del díromo e del canpanile,

sec. XVII, Udìne,

Archivio Curia Arcivescovile.
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rJella Terra

îlo con la presenzn

rc e del cnmpatùle,

I, Udine,

Curia Arcivescovile.

certo è stato I'incontrarsi, pressoché ortogorraltnente,

di un asse viario di epoca quanto t-neno romalla, pro-

veniente da Concordia e tendeute a Pinzano-San Da-

niele-Gerrona e di altro movente da Motta di Livenza

nei plessi di un guado che consentiva il passaggio del

Taglian-rento. Ipotesi che trova confertna nell'osservale

come San Vito (santo siculo o lucano martirizzato,

secondo la far-rtasiosa passlo, cot-t il plecettole Modesto

e la nutrice Crescenzia durante la persecuzione di

Diocleziano del 303-304 d.C.) sia invocato, oltre che

a protezione dalle rnalattie del sistema nervoso e dalla

z. Piatta della Terra

di Snn Vito, 1664.

Pordenone, Archivio

di Stato, Archivio Altan

(già).
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labbia, quale giìrante dei viandanti soprattrltto quando

iìvessel'o affrontale la con'ente dei fiumi.

Epperò tra le appena ricolclate indicazioni cl-re

\relìgorìo dclineando un articolato e consolidato pa

norarna urbanistico non si litror.a indicazione cli un

Iuogo cìi cLrlto. Di certo irurrancabile se non altro per'

il sapere dal plincipio I'inscdiamento intitolato a San

\rito e di seguito garantito dalle decittne Snnti Viti ci-

tarte nclla bolla di papa Urbano III del 1 1 86i 1 187, dalle

cltrali si è rpoÍizz.ata la dipendcnza delLt cnpclln sanvite-

se dalla pieve di San Giovanni di Casalsa. Dipcndenza

che si volrebbe interrotta avanti il 1258 per il fregiarsi

in cluell'anno di certo pre Corracìo delf inedito titolo
di pievano di San Vito, rna di fatto accertabile solo

nel 1353 cprando, per il tcstantento di \ralcntino fr-r

Zuiu.tnc clall'Acqua, si fa rncr.rzione di una <chiesa San

-



Vito> unitamente a quella di <Santa Maria di Castello>

(l'attuaie oratorio dell'Annunciata).

A meno di un secolo di distanza dall'attestazione

trecentesca, la successiva riferisce di una ricostruzione

della chiesa maggiore: <1437 . Fr principiata la nostra

chiesa e la si fece fare tutta la nobiltà di ser Guidet>;

informazione dalla quale si ricavano la data di inizio

e, per dar credito a Girolamo Cesarino, la supervisione

del nobite Guidetto Cesarini sul cantiere <che pubbli-

camente da tutti li fu dato>. Secondo ritmi che I'assen-

za di documentazione non ci consente di conoscere, la

rifabbrica nel 1446 doveva essere giunta quanto meno

alla copertura se Giovanni Battista Altan era in grado

di collocarvi il fonte battesimale debitamente fregiato

dell'arme del casato, oggi traslato nella vicina cappella

di Santa Maria dei Battuti. Per la consacrazione invece

del sacro edificio, awenuta il 16 maggio 1455, le cro-

nache ricordano la presenza del vescovo di Concordia

Antonio Feletto.

Nel 1461, con la supervisione di Zuanne di Porcia, il

tempio era sottoposto ad ampliamento sulla base di un

progetto che prevedeva la demolizione della zona absi-

dale, iÌ prolungamento della navata e la ricostruzione

di un nuovo presbiterio: <La detta chiesa fu allungata

dov'è I'altar grande e fu fatta dal volto che sono dipinti i
profeti insìr emiZuane fui sovrastante>. Una ristruttu-

razione che ben si inserisce in una stagione di rinnovo

edilizio coinvolgente il <borgo, cittadino. Bastino a

citazione la costruzione della pubblica loggia (metà del

secolo XV) e delle chiese di San Lorenzo con I'a,nnesso

convento domenicano (avanti il 1479) e deil'aÌtra di

5.

no precedente

, Particolare della

ella Terra di San

i4. Pordenone,

) di Stato, Archivio

ià).

s. Giovanni Giuseppe

Cosattini (attr.), Veduta

dell' an ti co dtt on o afi an cato

dal cnmpanile, sec. XY IIl,
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Santa Maria anìressa a11'ospitale dei Battuti (avartti

1493), la lifabbrica della ucuba, della chiesa di San Ni-

colò sulla strada che r-rlellava al guado sul'lhgliamerlto

(1482),la fondazione dcl campanile (1484), l'edificazio-

ne delle abitazioni Altan-Fancello della piazza allietate irr

facciata da Andlea Bellunello (1470 cilca) e del palazzo

A1tan, oggi Municipio (fine secolo XV), la decorazione

intenÌa, di altissima qualità, della abitazione degli Altan

in Castello (fine secolo {!), la lastricatura dei poltici

ad opera del solito Zuanne (1484 ca.). In rrrimesi con i

criteli edilizi del vasto cantiele che all'incirca dalla metà

del XV secolo viene coinvolgendo il bolgo, attche I'at-tl-

pio utilizzo del colore allietante gli an.rbienti delle pliva-

te abitazioni tlova ospitalità pure nella cl-riesa grande. Iu

base a questa scelta si plornade a clecot'are (o finile di

decolare?) la cappella rnaggiore, l'altarolo del Corpo di

Clisto ed a rinnovare quello della lvfadortna ittcaricando

dell'opelazione (ir-r questo caso almeno) Andrea Bellr.r-

nello. Del progetto fa fede il purtroppo sintetico, e di

non semplice intelpretazione, ricordo reclatto da Zuarl-

ne: <1490. Fui fatto podestzì e feci conpire da dipingere

tr.rtta la cr,ra grande e feci dipingere lo capitel del Corpo

di Christo e feci fare da novo lo capitello della Madot-rna

e lo fcci dipingele e fu f,rtto per tt.t." Andreer depetltore

cio è mi Znan da Porcier. Interventi esoruativi ctti sono

da aggiungele, qlralìto lnerlo, lar costrttzioue di un orga-

no dotato di portclle dipinte tra il 1464 ed il 1481 dal

llellunello ecl il riquadro <della bella porta di rnamro

bianco> (finanziato da ttua Savot'gnan udella bandierar)

cui potlebbelo appartenere i due Ìeoni posti a custodia

di un passo carraio lr.rr-rgo la fossa cittadir-ra.

7.

a.[ortle bttlcsíttnle

dell'antíco duottto,

1446, scc. X\rll.

z. Etcnto Par{re, inzit:
sec. X\rl.



La fabbrica, quale restituita da testimonianze ico-
nografiche sei-settecentesche, si presentava di notevole

impegno, orientata - coÍìe d'uso - con il presbiterio

ad oriente e la facciata ad occidente ed articolata in
tre navate impostate su almeno altrettanti pilastri o

colonne e terminanti, con tre cappelle absidali secondo

un modulo accertabile, in ambito diocesano a Spilim-
bergo (Santa Maria Maggiore), a Portogruaro (vecchio

Sant'Andrea) e Concordia (cattedrale di Santo Stefa-

no). Sotto il profilo giuridico, sul tempio si estendeva

il giuspatronato della Comunità per il quale le nomine
dei vicari e degli addetti, nonché ogni intervento sulla

struttura e sull'arredo doveva passare attraverso le

delibere del Consiglio. Una giurisdizione di ampio
spettro, assieme alla quale altre ne convivevano di
carattere privato o confraternale che riproponevano
nel templum Dei le segmentazioni private ed i diritti di
proprietà su cappelle, altari e sepolcri. Primi tra tutti
gli Altan che ritenevano di loro esclusiva giurisdizione
le due cappelÌe poste l'una a destra deÌ presbiterio e

dedicata I'una a Sant'Antonio abate e I'a1tra intitolata
a San Giovanni Battista (e Santi Pietro ed Alessandro?)
sulla sinistra. E poi i Cesarini che nel 1546 volevano
adornato l'altare di famiglia di una Risurrezione del-
l'Amalteo. E ancora la fraterna del Corpo di Cristo
che già avanti il 1506 aveva cura dell'omonirno altare;
quella di San Nicolò da Bari la quale, oltre a governare
I'antichissimo chiesuolo eretto sulla strada diretta al
guado sul Thgliamento, prowedeva al rnantenimento
di un proprio altare in conclominio con i Cesarino e
Ia terza dei santi Rocco e Sebastiano che nulla aveva

10

e. Pomponio Amalteo,

Ss. Rocco, Sebastiano, Cosnn,

Damiano e Apollonia, 1533.
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10.

obiettato alla domanda di Pomponio di poter colloca-

re nel 1533 sull'ara del sodalizio :una pala a dichiarato

ex voto p{ la personale preservazione o per recupero

della sanità in tempo di peste. E quando non fossero

bastati altari e sepolture c'erano pur sempre, a ricor-

dare i blasonari clan cittadiîi le <insegne che ancora

oggidì si vedono appese nella maggior chiesa> siccome

testimoniava attorno il 1583 il solito Cesarino.

Frutto forse più appariscente del pubblico giuspa-

tronato è da considerare la ricostruzione di un nuovo

s. Pomponio Arnalteo,

Risurrezione di Cristo, 1546.

ro. Pomponio Amalteo,

Lavarda dei píedi, 1566.

13
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organo in sostituzione del precedente quattrocentesco.

Per il corpo sonoto, poco avanti il 1 544, si era ricorsi al-

l'organaro operante in Venezia Vincenzo Colombo; per

la dipintura delle portelle e del prospetto della cantoria

invece, probabilmente fra il 1547 ed il 1548, si era fatto

contl'atto con l'Amalteo, mentre per la doratura degli

intagli della macchina lignea nel 1548 ci si era rivolti
a Tommaso Mioni. Intanto che a questo modo si ope-

rava, il 24 febbraio I 546 il podestà Ascanio Cesarino si

vedeva nella necessità di annunciare al Consiglio come

tz.

rr.Pomponio Amalteo,

La Sannritana al pozzo,1566.

rz. Pomponio Amalteo,

La cena in casa dí Simone

il Fnriseo,1566.
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t2. 13.

ronio Amalteo,

zrítanq al pozzo, 1566.

il cardinale Marino Grimani, patriarca di Aquileia e si-

gnore feudale di San Vito, avesse deliberato di <destru-

zere et refare la giesia parrocchial deì ditto loco de San

Vido in altra forma mazore et più bella et prestante).

Probabilmente atterriti da quello che avrebbe potuto

significare per le casse della Comunità l'imbarcarsi in

simile impresa quando tutti sapevano che per esempio

<el ditto loco de San Vido non è anchora compida-

mente cento de muraglie>, i consiglieri decidevano

di eleggere una commissione (nel cui novero veniva

ponio Amalteo,

in casa di Simone

o,1566.

ta. - rz Pomponio Amalteo,

Storie della vita e della

passione dei Ss. Vito,

Modesto e Crescenzia, 1566,

15
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inserito anche Pomponio Amalteo) da spedire ai piedi
di Sua Signoria per supplicarlo che <vogli esser con-
tenta che si abbia ad attender primamente a cenger il
ditto logo de muraglie et securarlo da nemici con pro-
missione poi di attendere alla fabricha de ditta giesia

secondo parerà a sua signoria reverendissima>.

Si deve per altro considerare come, a togliere al

progetto ogni alone di capricciosità, basterà pensarlo

inserito in una serie di iniziative assunte dal patriar-

ca, con la collaborazione di Pietro Altan <ispettore

e prefetto delle f
per abbellire la 'l

questo suo castell

costruzione della

ra dell'antica cin

stradone diretto

patriarcale con la
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e prefetto delle fabbriche, delle strade, dei giardini>'

per abbellire la Terra, <tanto egli era appassionato a

questo suo castello> per dirla sempre con il Cesarino:

costruzione della torre "grimana" (1533) ad apertu-

ra dell'antica cinta muraria sulla "prospettiva" dello

stradone diretto a Savorgnano, lestauro del palazzo

patriarcale conla realizzazione di un giardino, costru-

zione di muraglia difensiva attorno al borgo Tagliano

ed escavo di ampio fossato a difesa del borgo di San

Lorenzo. Ed altro ancora - sempre secondo il Cesarino

I7
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- avrebbe avuto in mente, se Dio lo avesse ancora
lasciato a questo mondo, come abbracciare con cinta
protettiva la contrada della Levada ed una parte della
villa di Zeglia, traccíare vie diritte ed erigere nuove
fabbriche e scavare <un alveo dritto che fosse almeno
comodo con picciole barche sino a portogruaro>.

Quello che Girolamo tace è, forse, che la scelta del
Grimani spossa essere stata dettata dal considerare
come il sacro edificio oramai andasse mostrando tutto
il suo inadeguato rapporto dimensionale con la mole
della torre campanaria che gli veniva sorgendo di lato
e come mal si rapportasse a fondale di quella nuova
piazza che, abbattendo private abitazioni, il patriarca
aveva ridotto a <forma regolare>, ispirata, ancorché
secondo modulo rusticano, alla veneziana piazza San
Marco. Progetti comunque tutti cancellati dalla morte
che raggiunse il prelato in Orvieto, nel settembre del
1546' Per modo che nella chiesa, sfuggita al piccone,

si continuò non s
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si continuò non solo a celebrare con I'utilizzo di una

suppellettile del cui spiendore rendono conlezza gli

inventari cinquecenteschi della sacrestia, ma a Portare

a compimento le opere esornative già awiate e a met-

terne in cantiere dell'altre. Dopo solleciti ed ingiun-

zioni, nel 1566 Pomponio consegnava le portelle di un

qualche affaticato disegno ed i cinque riquadri della

cantoria tirati alla brava e roridi di sapide e bilanciate

cromie. Completavano la solenne macchina gli stucchi

- individuabili nella fantasia et opinione manifestata al

Consiglio nel 1559 - pagati nel 1575. Sull'antico altare

della Pietà, la Comunità, in seguito a voto pubblico, nel

1576 vorrà collocata, entro cornice lignea intagliata e

dorata, una tela raffiguranfe tn Compianto sul Cristo

morto che il pittore, mosso da privata devozione, aveva

dipinto nel 1560. Ed infine, per ailineare l'arredo della

cappella maggiore alle direttive controriformistiche,

sull'altar grande, divenuto Ìuogo della reposizione del

19
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Sacramento dopo la traslazione da quello del Corpo

di Cristo, ancora pomponio nel 1579 prowedeva a

collocare, entro macchina lignea dorata accogliente

alia base il tabernacolo, una pala rafflgurante i Patroni

in estasi secondo quanto presentato da un bozzetto

conservato oggi nella sacrestia del duomo.

A questo punto si può awiare una sorta di "visita

guidata" all'interno del tempio al seguito del visitatore

apostolico Cesare De Nores in paese neil'autunno

1584. Sull'altar maggiore stava la decenti palla appena

ricordata. A sinistra, a ridosso del setto divisorio tra il
presbiterio e la cappella di sinistra, c'era I'altare della

Pietà ornato dal Compianto. Seguivano quindi, in ap-

posita cappella, I'altare di San Giovanni Battista con i
titoli dei Ss. Pietro ed Alessandro, e di seguito, lungo

la parete di sinistra della navata, altro che si vuole di

19.

te. Pomponio Amalteo,

Compianto sul Cristo morto,

t560.

ts. Pomponio Amalteo,

Bozzetto per la pala dell'altar

maggiore,1579 ca,

San Giacomo. Ad
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19.

ponio Amalteo,

nto sul Cristo morto,

ponio Amalteo,

t per la pala dell'altsr
'e,1579 ca.

20.

San Giacomo. Addossate alle colonne owero pilastri

si trovavano le are della Trinità e di San Nicolò con

zo. Alessandro Varotari detto

ilPadovanino, Madonna

di Loreto con i Ss.

Giovanni Battista e Pietro

Alessandrino, 1634.



l'omonima fraterna. Sulla destra, cominciando dal

fondo, si incontravano, secondo identica collocazione,

gli altari di San Sebastiano ed ornato di decenti palla

e di Sant'Antonio abate in cappella a destra della

maggiore. Appoggiato alla parete divisoria si trovava

l'altarolo del Corpo di Cristo sul quale si conservava

il Sacramento cimato, verosimilmente, da quell'Eterno

Padre che ora presidia l'esterno della porta laterale di

destra. Tra le disposizioni, da ricordare quella relativa

alla demolizione degli altari ad columnsm, all'intona-
catura ed alla scialbatura delf invaso.

Nel corso del Seicento la chiesa, al di là delia piìr o

meno normaÌe manutenzione, è interessata, da tre in-
terventi di indubbia rilevanza sull'arredo fisso, cumu-
labili sotto il segno di una pietà legata alf immagine sia

collettiva che privata. I primi due sono legati adinizia-
tive di neonate confraternite che, comprensibilmente,

avevano bisogno di visibilità intesa quaie tramite del

messaggio e quindi della diffusione. Per primi comin-
ciano i confratelli del sodalizio (da subito inflazionato
di iscrizioni per la risonanza che una devozione del

genere in cluegli anni di montante controriforma ri-
scuoteva sia a livello abbiente che popolare) intitolato
al Crocifisso. I confratelli intorno al 1605 erigono, al di
sotto della navata di sinistra, in vicinanza del portale
maggiore, un altare sul quale, fi'a un'Addolorata ed nn
Giovanni evangelista, è possibile si trovasse quel Cro-

cifisso oggi collocato in presbiterio. A qualche distanza

cronologica si collocano i confratelli della Scuola del

Carnrine che, poco avanti il 1642 (al 14 marzo 1643

data 1'or-dinativo in Venezia di una lampada d'argento)

b
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nio Carneo,

n del Cnrmine con i
lò ài Bnri e Vito (?),

vengono rimodulando l'antico altare della secolare

fraterna di San Nicolò. Della devota iniziativa oggi

rimane solamente la pala di recente attribuita ad un

Antonio Carneo, giovane ancora incerto e crudetto,

custodita in sacrestia.

Ben più complessa la vicenda relativa alla riforma

della cappella di San Giovanni Battista degli Altan.

Formalmente motivata dalla necessità di obbedire al

testamento di Alessandro Altan del 1498, 1'operazione

appare intesa quale rilancio dell'immagine de1 casato

assicurata dalla realizzazione di uno speciale corprls

separatum nel contesto del tempio. Si comincia con

la commissione ad Alessandro Varotari ne1 1634 di

una Madonna di Loreto tra i santi Gíovanni Battista

e Pietro Alessandrino e di due tele lateraii raffiguranti

Sant'Isidoro e I'Angelo custode. Nel 1657 la famiglia si

decide per un'ambiziosa progettazione di rinnovo del

vano nella quale rientrano la costruzione dell'altare, la

pavimentazione con nuovo avello sepolcrale, 1a forni-

tura delle balaustrate, la riquadratura della finestra, le

zz. Antonio Busini,

Palioxo dell'abare

deglí Akan,1670-167I.
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due bancate marmoree lungo i lati del sacello ed un

<ferab> al centro della volta. La lunga vicenda, che vede

all'inizio coinvolti Agostino Colonda per la fornitura

dell'altare ed i fratelli Antonio e Francesco Corbarelli

per la preparazione del paliotto e delle fiancate della

mensa in commesso di pietre dure, giungerà a conclu-

sione, con la consegna del paliotto da parte di Antonio

Busini nel 1670, de\I'alzata dell'ara ad opera di Bor-

tolo Cavalieri nel 1678, autore pure delle bancatelle

nel 1689, delle balaustrate nel 1693 (finite agli inizi

dell'Ottocento nella parrocchiale di Prodolone), del

pavimento e della lastra tombale nel 1696. Risultato

che nel I7I7 Enrico Altan non mancava di esaltare

quale gloria del casato: (Questa cappella si vede al

presente ridotta in vaghissimo aspetto, mentre la pietà

del conte Lelio Secondo ha fatto rifabbricar l'altare

con marmi finissimi, ornandolo con due colonne di

verde antico molto stimate e con un parapetto fatto

a rimessi di pietre preziose con una palla dipinta

dall'immortal pennello di Alessandro Varotari detto

il Padovanino>.

Di nuovo gli Altan nel 1693 decidono di interve-

nire nell'altra cappella di giuspatronato familiare di

Sant'Antonio abate. In questo caso toccherà a Fran-

cesco Fedrigazzi dipingere la pala del titolare ed altre

due tele - íl pendant con l'altra di, San Pietro appare

evidente - rispettivamente raffiguranti Sant'Antonio

di Padova e San Bernardino da Siena. Prescindendo

dagli interventi di cui si è appena detto, ad aiutare

nella ricostruzione della facies seicentesca del duomo

sara d'aiuto il pignolo verbale della visita canonica

24.

zz. Crocifisso ligneo sec.XYII

zt. Angelo con navicella

del palioxo dell'altar

maggiore,1685.
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del 1642. Di fi'onte all'altar n-raggiore pendevano tre

lampade, due d'argento ed una in rarne dorato di

nobile lavorazione. A destra del presbiterio si apriva la

cappella di Sar-rt'Ar-rtonio abate all'intemo della quale

si trovava il vesperbild (= Pietà da venelale sulla sera)

oggi custodito, dopo un passaggio nell'oratorio di fa-

miglia degli Altan, nella locale chiesa cli San Lotenzo.

Segr.rivano, lungo la parete destla della navtrta, gli alta-

ri di San Francesco di Paola (o d'Assisi?), di giuspatro-

nato clella Cornnnità da poco costruito; di San Nicolò

secìe pule della fi'artelna del Carn-rine rccentemerìte

costituita; dei Ss. lìocco e Sebastiano con fraterna

che governava anche nna cappella, ancol fresca di

rnalte; fuori delle nura cittadine. l,ungo la palete di

sinistra si trovavano, dopo aver oltrepassato il portale

di irrglesso, gli altari del SS. Clocifisso dell'omonitna

fraterna, della Resurrezíone nlias di San Nicolò dei

Cesarini ed infine, entro cappella situata a sinistra del

plesbiterio, di San Pietro Alessandlino.

Non è irnprobabile che tutto il fervore di opere ir-r-

telessanti le cappelle degli Altan, abbia indotte la fra-

telna del SS. Sacramento e la Comunità ginspatrona a

por mano ad un limaneggiamento dell'an-rbito presbi-

teliale. A giustificale f ipotesi stanno le date. Nel 1685

comincia la scnola del Saclamento con il plocedere

alla rifabblica della n.rensa dell'altar grande dotar.rdola

di paliotto a mirlrni policron-ri rinserrato alle estren-rità

da due angioletti leggenti il turibolo e la r-ravicella,

tutt'ora in opera rna offesi nell'Ottocento pel l'appli-

cazione di un greve un paliotto in rnetallo. Nel 1712

quindi sono in lanorazione le nuove bancate corali.

27.
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hÍerno del duonto,

1746 1750.
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Ne1 1719 risulta commissionata, sempre dalla confra-

ternita del Santissimo Sacramento, I'alzata dell'altar

maggiore (con Ìo spodestamento della pala dell'Amat-

teo) attribr.ribile alla bottega udinese di Francesco Fo-

sconi, già attiva da qualche anno nella chiesa annessa

al vicino monastero di Santa Maria della Visitazione:

scenografica rnacchina, perfettamente funzionale ad

una liturgia barocca, che una scritta leggibile sul retro

dell'altare vuole conclusa nel 1724.
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Ancorché plurisecolare la fabbrica avrebbe potu-

to continuare a svolgere il proprio servizio se non

fosse intervenuta la volontà del patriarca aquileiese

Daniele Delfìno inteso a lasciare nella Terra in San

Vito una memoria perenne del proprio governo de-

cidendo la ricostruzione de1 duomo. L impresa è tutta

gestita dal cardinale con la conseguenza che - sulia

base di un assicurato e costante flusso finanziario, la

soprintendenza di Alessandro Pantaleoni e tn pool

di maestranze delle quali fanno parte il proto Luca

Andrioli, gli scultori Giuseppe e Giovanni Mattiussi,

il decoratore Andrea Urbani e il miglior organaro

veneziano dell'epoca, Pietro Nachini - le operazioni

possono procedere senza interruzioni e soprattutto

senza modifiche. Nell'arco di soli quattro anni veniva

eretta una labbrica in perfetto rapporto proporziona-

le con il campanile e nello stesso tempo dominante il
livellato orizzonte dei tetti delle abitazioni circostanti.

La cronaca del grande cantiere è puntuale. Il 30 gen-

naio 1746 si trasportavano il Santissimo Sacramento

ed il tesoro delle reliquie in Santa Maria dei Battuti;

il 2 maggio, si dava inizio allo smantellamento del

vecchio edificio cui seguivano i lavori di ricostruzio-

ne. Dopo quattro anni, il nuovo tetnpio poteva essere

solennemente benedetto da pre Giacomo Annoniani,

uno dei due vicari parrocchiali il 31 ottobre 1750 e

quindi solennemente consacrato dal vescovo di Con-

cordia Giacomo Maria F.rizzo,il25 gennaio 1752 src-

come ricorda l'epigrafe al di sopra della porta laterale

di destra. Al munifico patriarca la Comunità sanvitese

- unico sforzo del pubblico erario - voleva eretto un
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monumento accompagnato da un'epigrafe il cui testo

il Delfino dettava per evitare iperboli elogiative.

La tipologia dell'edificio disegnata dall'Andrioli

ed ispirata ad un adattamento funzionale e standar-

dizzato dei modelli rnassariani, rientra a pieno titolo

nella programma di riforma degli edifici di culto pro-

mosso dal patriarca. Il vano, dai calibratissimi rap-

porti tra altezza elarghezza, si presenta a navata unica

conclusa da presbiterio a pianta quadrata, innervata

da una serie di paraste coronate da capitelli ionici e

conclusa da sonora volta a sesto ribassato. I finestroni

sono tutti collocati al di sopra del cornicione onde la

luminosità si diffonde in maniera uniforme e riflessa

dalle pareti già tirate a marmorino beige all'interno

delle quali, con un particolare effetto cromatico, si

incastonavano gli altari vivacemente colorati, a cop-

pie, da marmi gialli, verdi e rossi. Un ritmo croma-

tico specularmente ribadito dall'identico e piuttosto

pesante disegno, elaborato sulla lezione ancora una

volta massariana dai Mattiussi. Alla serie fanno ec-

cezione - poi che voluti da private commissioni - lo
snello altare delle Anime Purganti definito <mio> dal

patriarca Daniele Delfino e ornato di paliotto (sem-

pre dei Mattiussi) ad ulteriore ribadimento del titolo

ed il dirimpettaio degli Altan.

Per le pale, auspice di certo il patriarca Daniele

Delfino giustamente attento a mantenere un equili-

brato rapporto con le altre maestranze impegnate nel

cantiere, la scelta cadeva, attorno al 1749, su artisti

di eccellente anche se non altissima qualità: un con-

fidenziaÌe e fin abbandonato Gaspare Diziani per gli

33.
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altari del Carmine e dell'Immacolata; un tiepolesco

e morbido Francesco Ztgno per quello delle Anime

Purganti; un accademico Francesco Cappella (?) per

I'altro del Crocifisso; un vaporoso e quasi traslucido

probabile Jacopo Guarana (?) per I'altro ancora di

Sant'Anna. A completamento "sonoro" dell'edificio,

nel 1749, Pietro Nachini montava un suo organo Ia

cui cassa, assieme al pulpito, Andrea Urbani prowe-

deva a <brunire>.

Nel programma esornativo, nonostante I'evidente

loro sproporzione, nel nuovo vano di accoglienza

venivano riutilizzate le bancate corali ed il nucleo

centrale dell'altar maggiore saldamente incorniciato

dai pilastri e dalle possenti più che belle statue dei Pa-

troni. Non solo. Per il quasi certo intervento dell'abate

Federico Altan (autore nel 1753 della prima biografia

di Pomponio Amalteo), si vollero conservate tutte

le testimonianze pittoriche del maestro riutilizzan-

dole secondo criteri esornativi ed antiquari propri

dell'epoca. Così le portelle dell'organo venivano si-

stemate sulle pareti laterali del coro; le cinque Storie

della vita e passione dei Ss. Vito, Modesto e Crescenzia

si ponevano a decorazione del prospetto della nuova

cantoria; alla Sacra conversazione del 1533 toccava

presidiare il sottostante vano riservato alla conser-

vazione delle Reliquie ed alla Risurrezione \a porta

della sacrestia. All'interno della quale, al di sopra del

settecentesco bancone dei paramenti, a fianco di un

flessuoso Crocifisso per il quale si è scomodato Andrea

Brustolon, si collocarono alcune tele forse provenienti

dallo smantellamento del palazzo patriarcale messo in

r+. Gaspare Diziani,

Immacolata con i
Ss. Francesco da Paola

e Sebastiano, 17 49 -17 50.
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atto negli anni successivi il trapasso di Daniele Delfi-

no (13 marzo 1762).

Tormentata la vìcenda relativa all'altare degli Al-

tan. Inizialmente risistemato dai Mattiussi al di sotto

del secondo arcone della parete di sinistra, tra 1763 e

1764 riceveva la redazione attuale da Giovanni Batti-

sta Bettini con la conservazione della pala, delle due

colonne di verde antico e del paliotto.

Rivolta alla piazza come in antico si voile la fac-

ciata destinata forse ad essere priva di particolare

ornamentazione tanta è la mole del portale - opera

questa pure dei Mattiussi - in rapporto alla superficie

muraria. Rawivava in origine lo scolastico e piuttosto

carico disegno, al di sopra dell'architrave, un grande

stemma dei Delfino, infrantosi a terra nel corso degli

anni Venti dello scorso secolo.

Durante il corso del XIX secolo il tempio, mira-

colosamente sfuggito nel 1832 ad un insano progetto

di rifabbrica caldeggiato dal vescovo Carlo Fontanini,

registra due soli interventi ancorché di indubbio rilie-

vo. Un primo riguarda la decorazione pittorica delle

pareti interne ed il secondo ia pavimentazione delia

navata. Quanto al primo, strauamente privo di ogni

riferimento documentale a fronte di un'impresa di

impegno, ma collocabile in termini cronologici attor-

no alla seconda metà del secolo, sarà da sottolineare

l'invasività della decorazione pittorica con il comple-

to spegnimento del delicato equilibrio settecentesco

fra luminosità e strutture architettoniche. Il secondo

interessa la ripavimentazione della navata con la so-

vrapposizione, attorno aIlB76, di un gelido litostrato,

36.
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38. 39.

definito da una grande croce, sul settecentesco am-

mattonato con un ricordo fno al 7952 delle antiche

sepolture distribuite l'una di fronte al presbiterio e

destinata ai sacerdoti (1750) e le altre ai piedi dei di-

versi altari laterali, proprie di fraterne e di privati.

Sullo scorciare dell'Oitocento - per la vicinanza

temporale con le due pale già nel vicino Santuario

di Madonna di Rosa - si propone di datare la pala

dell'Educazione della Vergine di Lodovico Pogliaghi

(ancora intessuta di ricordi ed umori settecenteschi

per la probabile volontà di accordo con le testimo-

nianze iconografiche degli altari circostanti) sostitu-

tiva dell'originaria tela, allogata ora alla parete destra

dell'aula.

3z Francesco Cappella (?),

Crocifissione, 17 49 -17 50.

re. Giuseppe e Giovanni

Mattiussi, San Vlto,

t749-t750.

rs. Giuseppe e Giovanni

Mattíussi, S an M o de st o,

1.749-1750.
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Anche i1 Novecento non poteva non lasciare trac-

cia. Si comincia con il ricollocare nel 1913 un nuovo

for.rte battesimale (il precedenle dal 1746, era rimasto

in Santa Maria dei Baituti) con coPertura lignea

ir.rtagliata da Giovanni Costantini (lo stesso cui, in

prossimità cronologica, possono essere attribuite la

bussola e la statua ài Sant'Antonio) e si continua con

il decidere la costruzione di un nuovo organo che

avesse a rlmpiazzare quello nachiniano o quanto di

quello strumento ancora soprawiveva. Allo scopo,

prima di tutto, tra il 1907 ed il 1911, con il rialzo

della sacrestia, veniva ricavata una sorta di "scarsella"

dietro la parete di fondo del coro con il quale veniva

messa in comunicazione, in plano con un poco ele-

gante doppio arco e a livello superiore con un ampio

fornice destinato all'accoglimento del prospetto del

previsto strumento. Nel 1914 Beniamino Zanin siste-

mava il corpo sonoro dotato di consolle a due manuali

a trasmissione meccanica accolta nell'antica cantoria.

Sulla parete di uno dei locali allora costruiti, è ancora

visibile un medaglione raffigurante l'illustre sanvitese

AntonLazzaro Moro (1687-1764), copia in gesso coe-

va o di poco posteriore dell'originale marmoreo fatto

scolpire nel 1847 a spese di un gruppo di Sanvitesi neÌ

Palazzo Ducale di Venezia.

Net 1930, ad opera di Tiburzio Donadon, le cin-

qre storie della Vita e Passione dei Ss. Vito, Modesto

e Crescenzia dell'Amalteo - restaurate assieme alle

portelle ed alle altre opere dell'Amalteo conservate in

chiesa - venivano tolte dal prospetto della cantoria e

sistemate, con cornici che ne facevano degli stranianti

40.
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42. Lodovico Pogliaghi,

[Ì.d u c nz i o n e d el I a \re r gi t t e,

particolare, 1885 ca.
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dalla metà del Cin<

svendite, poco rirn

quecentesco di Sar

seicentesche con l<

ed tna pianeta in c

no, di proprietà de

Dalla chiesa al

slanciata ed asciutt:
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"quadli'l al di sopt'a delle bancate corali unitar"nente

ad urr sapido San Fratcesco con il Crocifisso plove-

ttiente, con tutta verosimiglianza, dalla quadrelia del

palazzo patriarcale e di recente attribr'rito a ELntanno

Stroiffi.

Foltunatamente sono rimasti sulla carta i progetti

elaborati (ben quattro) nd 1927 da Biagio Facchini

per dotare la chiesa di ucot-tveuiettte> facciata e da

Giovanni Comini (1934) per un completo rivestimen-

to, di accademico sapore lor-nbardesco, della costru-

zior.re inglobante Lrna (cappella votiva> per i caduti e

la parte basautentarle del carnpzutile.
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A duecento auni dalla consacrazionc, si decideva

che il duorno andar.a "r'adicahnente restanrato'l Nel

carntiere aperto nel 1952, oltre alla levisione del patri-

n-ror-rio pittolico secondo criteli quanto meno discu-

tibili ed affidata a rìlaestranze di clubbia corìlpetenza,

veniva demolita la carìtoria e aperta nella palete di

fondo-coro l'attuale lisega goffamente ir.rcolniciata

da paraste ionicl-re con una decorazione imitante

quella ottocentesca. E arìcora. Si dava alle fian-rme il
settecentesco pulpito in luogo del cpale, a ricalco della

dirirnpettaia, si procedeva alla realizzazione di un'epi-

grafe destinata a cantare le lodi dell'impresa pol'tata a

corllpimento.

Dopo i sisn.ri de1 1976, una progressiva serie di in-

telverÌti ha restituito all'edificio stabilità e splendore.

L"articolato pl'ogl'amÍna ha previsto il consolidarnento

della fabbrica, il restauro delle opere pittoricl.re e ad

intaglio, l'arnpliarnento dell'area plesbiteriale con

rifacimento della pavimentazionc, il ripristino delle

r.nodanature ir-r pietra e manno di tutti gli altari, la

levisione dell'organo, il ritinteggio delle pareti del

plesbiterio.

Della ricca suppellettile liturgica - attestata fin

dalla metà del Cinqr.recento - dopo confische, rapine e

svendite, poco rimane: si segnalano tn reliqunrio cin-

quecentesco di San Ilernaldino da Siena, le fre teche

seicentesche con le lelicluie dei Patroni, urt ostetrsorio

ed una pianetn in darnasco velde cor.r I'arrne dei Delfì-

no, di proprietà del patriarca Daniele.

Dalla chiesa al canrpanile: presenza che domina,

slarrciata ed asciutta, la piazza,il centro storico cittadino

I

s,*:
ti
E.

\.1. tz7. rlt{i \l .l:,

43.

4?.

44.

vico Pogliaghi,

rrc della Vergittc,

lre, 1885 ca.

43. Mottltfircilto nd tlÍol

Lazzrtro Moro, 1850 cit.

ca. Biagio Facchini,

Progetto per la Jacciata

del drnnto,1927.
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e la vasta distesa pianeggiante d'attorno sulla quale

convelgono gli assi viari dal ponte sul Thgliar-rtento, da

Savorgnano, da San Giovanni cli Casalsa, da'lbrrate e

da Bannia. Per'la data cli nascita, il nortte del progettista

e I'iniziale stato di avallzamento dei lavori soccol're la

r-rota d'archivio <1484. Feci disfar la casa fìr del quon-

dam Petri et feci fare la fondaurenta del campanile. E'

alta cluant'è la plima ballestriera et ttota che souo corsi

33 sotto tena. Fu t.nastro Zttan fu de ntastro Federigo

de Pordenon cì-re tir plotor-r-rastro e mi Zttattne Porcia

era carìleraro). La fabbrica ploceclette colr Lula certa

lentezza e solo nel 1596, acl opera di n.' Giaconro del

fu Giovarnni l{opletto, \.erlìe portrìttt a compimeuto

nelle lorrne attuali.

Tla i molteplici interventi clecisi pet'riparare i dan-

ni causati da fuln-rini, terret.t.roti ed agertti atmosfelici,

nrerita ricordo la scalata di una deile facciate della

torre attuata nell'estate 1.722 da Dourenico Lr.rzatto cli

Bagnalola per raggir,rngere Ìa cella cirtttpartaria nttcìatit

a fuoco in segttito eÌ LÌrla saelta.

45.

as. (ìiovanni Comini,

Progetto per tfi\ tefiQietfo

t,otiro e Pu il contpletantento

rlelh .fìa nc a ta d í si n i st rl,
rlell'absidc c dtlla sncrastio

del duonto. 1934.

+a. Rcl iquíario

di Sut Bernardino da Sietut,

scc. X\/ll.
Nel 1917 gli I

sola eccezione del

i bronzi che, rifus:

chini, tuttora svol

+2. )lcliquario rti Sarr \rito,

scc. XVll.
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45.

lnni Comini,

per un temPietto

per íl comPletamento

ncata di sinistra,

de e della sacrestia

no,1934.

46. 47.

tuisrio

lernardino da Siena,

[.
Nel 1917 gli Austro-Ungarici asportavano, con la

sola eccezione della campana del 1565, tutti e quattro

i bronzi che, rifusi nel 1920 dalla ditta Daciano Colba-

chini, tuttora svolgono la loro funzione.
uario di San Vito,

il.

45
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Bonis patebo dum volet Altissimus (=ssr;,ple le mie

porte saranno spalancate ai buoni sino a quando lo

vorrà I'Altissimo) si leggeva su quello che, con ogni

probabilità, era l'architrave del portale maggiore della

chiesa precedente I'attuale: una dichiarazione antica

che accoglie, beneaugurante, quanti oggi abbiano a

varcare la soglia del duomo.

Fabio Metz

qB. Pianeta con I'arme

Delfino,1750 ca,

Bibliografia

Cronica istorica del

rtarj politici, e civili

in archivio privatr

stello di S. Vito lel

XXl, Yenezia 177)

della Terra di San

G.D. CrcoNr, Cenn

1853; Io., Udine e

436; Y. Jowr, Mer,

/oppi, Udine 1898:

S. Vito dalle origir

diocesi di Concord

(=Brescia 1977),6

ria del Friuli,PorÍa
scossi, e spesi>> del cr

d' Aquileia (17j4-

inedite di Gaspare

(1962), 111-122I'.

trocentesca a S. Vit

della Biblioteca e

M.G.B. AneN, Ia
Vito aI Tagliamen,

Lettere e Arti di U

A. Rrzzr, Storia det

1967, 53, 47; Io.,

d'arte: il Sei e Set

cultura e suiluppo t
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7ta con I'arme

1750 ca.

Bibliografia essenziale

Cronica istorica dell' origine, aggrandintento ed accidenti

varj politici, e civili della Terra di San Vito, manoscritto

in archivio privato; G. Crs.rnrNo, Dell'origine del Ca-

stello di S. Vito letc.l, in Nuova raccolta di opuscoli, t.

XXI, Venezia 1771, 1-88; A. ArraN, Memorie storiche

della Terra di Sanvito al Tagliamento, Yenezia 1832:

G.D. CrcoNr, Cenni storico-statistici di Sanvito, Udine

1853; Io., Udine e Ia sua Provincia letc.l, Udine 1862,

436; V. Joppr, Memorie sanvitesi raccolte da Vincenzo

Joppi,Udine 1898; E. DrcaNr, II Castello e la Terra di

S. Vito dalle origini al secolo XVI, Udine 190; Io., Ia
diocesi di Concordia, a cura di G. V,tlr, Udine 19242

(-Blescia 1977),601-605; R. Zorrr, San Vito nella sto-

ris del Friuli,Portogrualo 1929; G. Brasur-n, I Libri <De

scossi, e spesi> del card. Daniele Delfino ultimo patriarca

d'Aquileia (1734-1762), Udine 1957; A.Rtzzt, Opere

inedite di Gaspare Diziani in Friuli, <Acropoli>> II, 2

(1962),111-122:122 (15); A. Fonurz, Una Pietà quat-

trocentesca a S. Vito al Tagliamento, <Udine. Bollettino

della Biblioteca e dei Civici lvlusei> 3, 1964, 60-63;

M.G.B. ArraN, La "Pietà" di Palazzo Altan-Tullio di S.

Vito al Thgliamento, <Atti dell'Accademia di Scienze

Lettere e Arti di Udine> s. VII, VI (1963-1966),75-81;

A. Rrzzr, Storia dell'Arte in Friuli. II Settecento, Udine

7967, 53, 47; Io., Una eccezionale seqltenza di episodi

d'arte: il Sei e Settecento, in Pordenone. Storia, arte,

cultura e n,iluppo economico delle terre tra il Livenza e
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il Tagliantento, Pordenone 11969l, 229 -257 :241, 255;

F. Msrz, P. Gor, Pitnn'a del XWLXWil secolo. Ricer-

che nel Sanvitese e nel Friuli Occidentcrle, San Vito al

Tagiiarnento 1972, 26-30; P. Gor, alcune notizie ntgli

scultori Mattiu.ssl, <Itinerari" Vil, 1 (1977),29-35: San

Vit aI Tilimint, Udine 1973; G. Iop, V. Zou,trrr, La terra

di S. Vito al Thgliamento (dai primi doa.tmenti aI 1700),

San Vito al Tagliarnento 1975; A. Gr'rctNro, Le parroc-

chie delln diocesi di Concordia-Pordenone. Brevi note

di storin e d'arte, Pordenone 1977 , 154-158l' P. Gor, F.

Mu'rz, Atnalteiana L Episodi sanyitesl, <Il Noncello>,45,

1977, 195-218; F. Mtrz, Breyi note storiche sul duomo

di S. Vio, in La Comunità di San Vito al Tagliamento,

San Vito a1 Tagliarnento 1979,23-27; V. T. [Virgilio
Tlanrontir.rl, Arte sacra a San Vito, ivi, 29-40: F. Mrrz,
Notizíe storiche suglí organi, gli organisti e i maestri di

cappella della terra di S. Vito al Tagliamento, in Studi

Sanvitesi, <Antichità Alto Adriatiche> XVI, 1980, 105-

134; G. Brncarr,rrxr, San Vito aI Tagliamento, in Itinernri

p er il F r i uli - Venezi a G iuli a, 2,Y icenza 1 9 80, I 56 - 1 57; P.

GoL Documenti, in Amalteo, Catalogo della mostra di

Pordenone, a cura di L. MrNscezzr. Saggi e documenti

di C.E. Cohen, C. Fullan, P. Goi, L. Menegazzi, Por-

denone 1980, 145-189; San Vito nI Tagliamento,in II
Friuli-Venezis Giulia, paese per paese,vol. lIl, 39, Udine

1985,256-257; A. Drr Cor, Fermenti di rtovità religiose

it't alcuni cicli pittorici del Pordenone e dell'Amalteo, tn

Società e Cultw'o del Cinquecento nel Friuli Occidentale.

Studi, a cura di A. Dsl Cor-, Pordenone 1984, 229-

254:243-250; P.G. Scr-rrr,,r, Arrton Lazzaro Moro. Episto-

lario con bibliograJìa critica, catalogo dei nnnoscritti e

tre opere inedite,F

Seícento e il Settecr

Giulia.II. Dal QLrr

Fiume Veneto 19

La Terra di San \
e paesaggio rurale

per t.ma ricerca,M

Guida, San Yito a

sco, Andrea Bellu

Ilopera del naestr

N. BlaNcxr, 1l dao

storici e guida alla

F. Mrrz, S. Vito al

plrore, <Sot la Na

nl Tagliamento, ir

Giulia, a cura di G

S. Ar-orsr, Gli Altat

tra Seicento e Sette

Pasian di Prato I

storie disegnate le

R. Cnrs'raNrl, Rfle

in Friuli: Ermannc

1600-1750. Preseni

ti del III convegn(

2l-23 ottobre 200

2005,106-116:11i
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tre opere inedite,FiuneYeneto 1987, 143-746; P. Got, Il
Seicento e il Settecento, rn La scultLu'a nel Friuli-Venezia

Giulia.II. Dal Quatftocento al Novecento, a cura di In.,

Fiume Veneto 1988, 131-271:177,193; P. DE Rocco,

La Terra di San Vito nel Settecento. Paesaggio urbano

e paesaggio rurale, in Anton Lazzaro Moro. Contributi

per una ricerca,Manrago 1988, 105-211:127; San Vito.

Guida, San Vito al Tagliarnento 1989, 24-26: E. Faw-

sco, Andrea Bellunello da San Vito (1435 c.-1494 c.).

L'opera del maestro e Ia scuola, Udine 1993, 150-154;

N. BraNcxr, Il duomo di San Vito al Thgliamento: cenni

storici e guida alla vísita, San Vito al Tagliarnento 1996;

F. Mrrz, S. Vito al Tagliamento: un intaglio, una tela, un

pittore, <Sot la Napeo XLIX, 3 (1997),73-90; San Vito

al Tagliantento, in Guida artistica del Friuli Venezia

Giulia, a cura di G. BEnc.qMINr, Maniago 1999, 364-367;

S. Arorsr, Gli Altan e il Barocco: cornmittenza nrtistica

tra Seicento e Settecento di una nobile famiglia f iulana,

Pasian di Prato 1999. F. BraNco, Storie raccontate (t

storie disegnate [erc.], Pasian di Plato 2001,107-113;

R. CnrsraNlr, Riflessi della pittura di Bernardo Strozzi

in Fritili: Ermanno Stroffi e Udine,in Artisti in tiaggio

1 600- 1750. Presenze foreste ln Friuli Venezia Giulia, At-

ti del III convegno (Udine-Villa Manin di Passariano

21-23 ottobre 2004), a cura di M.P. Fnarrot.rN, Udine

2005, 106-l l6: 115-116.

as. Ostensorlo, sec. XVII.
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